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lamenti sull’ingiustizia patita ed appelandosi alla capitolazione 
elettorale chiesero la repressione delle novità. Tutto fu vano. Fede­
rico I si pose apertamente dalla parte dei predicanti luterani e di­
chiarò che in tutto il regno aveva da predicare «chi aveva la 
grazia». Coperti dal re, i seguaci della nuova fede tolsero colla 
forza ai cattolici chiese e monasteri a Copenhagen e in altri luoghi.1
Il progresso del movimento luterano fu favorito inoltre dal tenta­
tivo di riconquistare il regno, che fece senza successo Cristiano II 
ritornato solo in apparenza alla Chiesa.2 Dopo la morte di Fede­
rico I (10 aprile 1533) la nobiltà ed i vescovi, rimandando la nuova 
elezione, crearono un interregno, in cui la maggioranza del consi­
glio del regno ancora cattolica cercò di rimettere la Chiesa nei suoi 
antichi diritti, ma poiché per l’alto clero era più questione di po­
tenza e possesso dell’antica fede, i suoi passi fallirono del tutto. 
Sebbene il recesso della dieta del giugno 1533 offrisse una base giu­
ridica, i vescovi non procedettero energicamente contro i predicanti 
e in conseguenza di questa trascuratezza l’agitazione luterana, se 
anche non del tutto apertamente, potè tuttavia continuare.3

Quasi contemporaneamente alla Danimarca fu staccata dall’an­
tica Chiesa la Svezia. Qui pure la decisione partì dalla corona. 
Nell’introduzione della dottrina di Lutero, Gustavo Wasa riconobbe 
il mezzo più sicuro per infrangere il potere dei vescovi e miglio­
rare coi beni ecclesiastici le sue scarse entrate.4 Non ostante che 
Clemente V II si addimostrasse molto conciliante e alla fine del 1525 
permettesse che Giovanni Magno fino alla decisione dell’affare 
Trolle governasse l’arcivescovado di Upsala,5 il re sosteneva a tutta 
possa chiunque usciva in campo contro la dottrina cattolica e spe­
cialmente gli ecclesiastici, che infrangevano i loro voti, potevano 
essere sicuri della sua protezione. Nello stesso tempo egli, appellan­
dosi alla «massima rivoluzionaria che la necessità vince la legge 
umana e divina » con un vero sistema di contribuzione tentò di 
distruggere la base materiale dell’antica Chiesa.6 Fu molto favo-
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« I l  r e » ,  s e n t e n z i a  W e i d l i n g  1 5 6 , «  c o n c l u s e  l 'a l l e a n z a  c o l l a  r i f o r m a  co l 
l ' i n t e n z i o n e  d i  m e t t e r s i  i n  t a s c a  l a  s o m m a  » .  «  C o l l 'a c u t e z z a  d e l  r e a l i s t a  i l  re  
r i c o n o b b e  c h e  u n a  r i f o r m a  n e l  s e n s o  d i  L u t e r o  g l i  d a v a  l a  p o s s i b i l i t à  d i  i n f r a n ­
g e r e  la  p o t e n z a  d e l l a  g e r a r c h i a  e  d i  p r e n d e r s e n e  l e  r i c c h e z z e .  Q u a n t o  b e n e  
G u s t a v o  s a p e s s e  c o g l i e r e  i l  s u o  p r o p r i o  u t i l e  c i  v i e n e  o t t im a m e n t e  d i m o s t r a t o  
d a l  f a t t o  c h e  v e r s o  l a  f in e  d e l  s u o  g o v e r n o  1 2 0 0 0  e x - b e n i  d i  iG h ie s a  e r a n o  a g ­
g i u n t i  a l  t e s o r o  d e U a  c o r o n a  » .  Allgem. Zeitung 1 8 9 3 , Beil. 2 9 .
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